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ALUILLVSTRE  SIC.  CONTE  OVIDIO 
Bargelini  mio  Sig.  8c  Patron  oileruandifsimo . 

S  quando  delibero  di  fsriuere  ¿ì  V . 
Si¿.talfo¿¿€tto  ogni  uolta  mifìfrcfen- 
tajje^quale  borami  sofferijse^  iy  ejfa 
forfifiii  uolentieri  leggerla  le  mie  lette- 
re ^^  <a'iofen:^a  dubiocon  maggior  fir- 
^  di'fattion  miagliele  mandilará.  Concio* 
^ — '  jia  ci)  a  lei  non  Jpiaceria  (fi  come  io  ere 
do)Sudir  nouella  delle  cofc  che,  nella  fatnafiiafifacejjero^  <a  à 
me  gran  cotentc:^^a  potria  porgere  it'mderedi  nò  faticarla  feni' 
fre  in  leggere  co  fé  leggieri ,  ^  di  niun  f  facer  eccome  dalla  giunta 
fudà  Tiomafin  qua  chiaramente  conòfco  hauer  fatto .  Et  fé  ben 
altri  fotria  iìimare  che  iauifo  d' una  giojìra  fatta  tra  queJìiSig. 
!Sologne(i(com€  ch'ella  molte  pelpajjato  nhabbia  uiiìe)  nonfof 
fé  cofa  di  tanta  flima  apprejfo  diHci^  ch'io  per  ciò  mi  douejli  dare 
a  credere  di  poterle  piacere  affai  in  quejìa  mia  frittura^  &fpe 
tialmente  in  quefìo  tempOy  nel  quale  ejfafitruoua  in  Roma  ^  do- 
u.e  hoggi  mai  fi  dehbon  uedere  tutte  te  belle  forti  di  torneamemiy 
h  pero  reputa  chel  ualore  mojìrato  in  quena  occafione  da  Co- 
uaglieri  amici  di  F^.  S  .come  eh' ella  nhabbia  già  prcfentito 
gualche  cofa  y  pojfa  meritamente  accendere  in  lei  dcjiderio 
difapere  ordinataméte  come  fia  pajfato  ilfatto,  il  quale  qua 
to  più  breuemente  potro\  non  tralafciando  cofa  alcuna  le  uerro 
narrando. 

Uiddcfiquàildi  II,  dìGenaio  unJ^amfeilo  publicato  col 
nome  d'un  Signm-  Micipfi'Signor  di  'Rocca  d'OploH  in  Greciay 
nel  quale  fitto  bclUy  ^  ingegnofainuenùone  li  contenea  un  inni- 
to  ad  una giojìr4 fatto  a  qualunque  CjmagUero  deftderajfe  di- 
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moítrare  il  ualorfuO)mafcr  no  hauermi  ó)  dtfondere  fer  dichià 
r  alione  ddla  mente  altrui.  La  quale  f or  fi  potrebbe  ej]  ère  che  no 
lene  da  me  [offe  iìata  inte  fa ,  iudico  che  n¡e¿lwpa  forre  in  que 
iìo  luogo  cofia  del  fudettomanifeíloydal  quale  ejja  fin  chiara- 
rm  nte  f  oi  ra  comprender  e  il  t  uno, 

Q  femprc  limato  che  noii  fol  iflia  bene 
il  far  beneficio  ad  aUri  ,  ma  che  fianodi 
gradifsirno  biafimo  degni  queoli  huomi 
ni, che  non  cercano  co  ogni  ftudio,  &  in 
dnflria  digionarealtrui,  <5cá  quelli  raafsi 
mam  ente,<:he  per  le  virtùj&  degne  ope- 
rationi  loro  meritano  di  effere  amati ,  ho 
,  n'ora ti^^  fauoriti  da  tutti,  ü  come  inten 
do  che  meritate  voi  Sig.Canaglieri  Bolo- 
gnefijper  benefìcio  de  quali  fon  qui  venuto  recandoui  vna  ventura 
che  confiRe  nel  mirare  in  vnoScudo,che  ho  meco, Della  quale  no. 
potrtftc  forfè  defiderarla  maggiore.  Lo  Scudo  fu  fabricatofcbi  chi 
iene  foife  rartefice)arlinflantia  di  VliiTe  ,p€r  configìio  d'Apollo, 
con  tal  artc,che  guardandoui  dentro  alcuno^che  ami  lealmente, vi 
vede  s'egli  e  amato  dalla  fua  Donna  ,  Queño  fece  fare  VI ilìe  doue 
do  andare  alla  guerra  di  Troia,  per  chiarirfi  della  fede  di  Penelope 
fua  moglie,  mentre  egli  ne  ftaua  lontano,  Et  hauendo  Veduto  per 
tutto  il  tempo  di  detta  ,  guerra, &  della  fua  peregrinatione^có  qua 
ta  fortezza  d'animo, &  honeftaella  toleraiTe  la  fua  Iontanan7a,  8c 
con  quale  afìutia  prolongafle  le  nozze  di  molti  Heroi,  chela  chic- 
deuano  per  mogìie,credédo  luielTere  morto,ricornatoa  càfal'hcb 
be  per  molto  più  cara  di  prima  •  Queflo  Scudo  e  ftato  molti  fecoli 
nafcoflo,&  non  fé  n'cmai  hauuto  notitia,fe  non  al  tépo  de  gl'Im- 
peratori di  Coflantinopoli,da'quali  fu  tenuto  tra  le  loro  più  care, 
&  pretiofecofe.Etperciònoncmerauigliafenon  ne  fatta  mentio 
ne  alcuna  da  gli  Scrittori.  Et  le  lettere  folo,  che  vi  fono  intorno, 6c 
la  irpericza,che  fi  e  fatta  più  volte  della  fua  virtù  fanno  fede  di  qua 
io  VI  dico.  Peruennc  dapoi(ne  fàprei  dir  come)nelIc  mani  de'mei 
anteceiTori^che  l'hano  conferuato  di  mano  in  mano,<Sc  co  ^randif- 
fimadiligétiaculloditoin  vnnoftro  antichiisimo  Caflello  cofip  la 
fua  bellezza^come  per  la  fua  marauigliofa  virtù  Per  tanto  conofce 
do  io  poter  giouar€  á  molti  Cauaglicri^chc  credendofi  cflere  amati 
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dalle lor  Donne, 'fi  mettono  ogni  giorno  à  perigiìofe  itDpicfe/on 
andato  per  lo  Mondo  moÜrandolo  tali  hora  à  qualch'vno  che  per 
Io  Tuo  valore  ho  conoiciuto  efler  degno  di  vederlo  ^  perche  fondo 
ila  co  fa  bri  caro  per  ViilTe  tanto  valorofb  ,  &  prudente  ,  non  mi  par; 
ragioneiiole  che  vi  miri  chinómoilra  prima  qualche  chiaro  fegr  o 
¿\  valore  con  alcuni  Cauaglieri  di  non  poca  fama,  che  per  lor  cor- 
teiìa,  &perhauer  occaÌTonc  diprouarfi  con  moJtii^in'accompagna 
noper  tutto  dou'io'vado.  -* 

QLiel  che  più  mi  ha  moiToa'venir  hora  di  filótanopaefe^com'io 
vengo, è  flato  vn  voRro  Cauagliero  Bolognefe  detto  Àiiranio,  che 
va  per  lo  Mondo  facendo  prona  del  fuo  valore. Il  quale  capitando 
al  mio  Calvello  ;5c  quiui  fendofiprouatocon  dui  Cauaglieri  de  mi 
glioriche  vifoííero  ,Sc  portatoiì  valorofaraente,  loraccolfi  dentro 
con  quel  maggiorehonore  ch'io  feppi.  Et  intendendo  da  lui  che  la 
cáufaxieíla  fua  peregrinationc  era  per  compiacere  ad  vna  fua  Don 
na,la  quale  egli  ardentifsimamente  amaua  ,  gli  morrai  lo  Scudo, 
nel  qual  m'n-ando  vide, fuor  di  ogni  fuo  penhero,di  non  eiTer  ama 
Co  da  lei  ;  ma  che  cofi  ella  lo  mandaua  ,  per  leuarfelo  dinanzi  per 
quefla  via;  Per  la  qual  cofa  fi  difpofe  di  più  non  amarla  ;  <Sc  riuolfc 
tutti  i  fuoi  penfieri  a  più  honorate  imprefe  ,  Ond'io  mollo  dal  fuo 
valore^  cofifonrimafo  afFettionato  a  tutti  i  Cauaglieri  Bolognefij 
che  non  curando  gPincomodi  del  viaggio  ,  fon  venuto  fin  qui  con 
Io  Scudo, per  trar  d'errore  gli  altri  (s'altri  però  fi  trouano  in  tal  er- 
rore per  caufa  delle  lor  Donne)  Et queWi  che  vedranno  di  eiTtrc 
amati,  tanto  maggiormente  ne  remeranno  contenti,  &  laicieranno 
ogni  dubbio, &fofpetco  verfolclorDonne^Ìeper  lo  paflato  ne  ha 
uelTero  hauuro  alcuno. 

Per  quello  mio  manifeflo  dunque  faccio  intendere,  che  chi  de- 
(idera  di  mirare  in  detto  Scudo  ,  «Scchiarirfi  deH'animo  de)la  fua 
Donna,  venghi  iulla  piazza  voftra  di  Bologna  ,  douein  vn  miocl- 
loggiamento  per  tre  giorni  continui ,  cominciando  alli,  1 3  .}di  Fc- 
braio  mi  tronera  pronto  per  compiacernclo,ftando  prima  al  paran 
gone  dell'armi  almeno  con  vno  de  mei  Cauaglieri;  Il  che  facen- 
do coM  fuo  valore,  gli- fera  conceiTo  di  mirare  nello  Scudo  ^  che 
s'egh  fera  amato,  vi  fcorgera  miracolofamene  (Tompatiril  fimu 
lacro  della  fede,  Et  per  Io  contrario  non  efiendo  amato,  ve- 
drà,  onero  folo  ofcurarfi  la  Incedi  detto  Scudo  ,  onero  da  tut- 
te le  parti  di  quello  vfcir  grandifsimo  fumo.  Venga  ciafcuno  co 
quell'arme,  che  correranno  quel  giorno  ch'egli  verrà  .  Éz  fcve 
neffe  alcun  Cauagliero  incognito ,  fera  accettato,  pur  che  fi  dia  à 
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cònofccrepcrCauaglicro  à  due  da  me  deputati  ad  eíTcreprcfchfiá- 
tutti  gli  abbattimct'i.Et  feranno  accettati  cofi  i  Cauaglieri  ilranieri, 
come  i  rernerij  Pur  che  véghino  rifoluti  tutti  di  ftar  alli  foctofcric- 
ti  Capitoli.  li 

Aucrt€do prima  ogni  Cauaglicro^che  per  eÌTer'  introdotto  á  mi- 
rar nello  Scudo,  a'mebaftaclìc  faccia  fol  prona  del  fuo  valore  coii^ 
li  miei  Cauagíictivíenza  fatfi  giuditio  di  botte, Ma  quando  pur  vo« 
IciTealcunVefuricropcr  maggior  Tua  fodisfationc,  chefenc  teneffc 
confo,per  compiacerlo  mctiecontento,auertendoIo  pcrò,cheh- 
cendone  mancodcl  mantenitore  ,  non  fera  introdotto  alla  prouai 
dello  Scudo.Et  in  ciò  per  Giudici  deputo  il  Signor  Alberto  Gontiy 
&il  Signor  Antornio  Caftelli^à  quali  hauràricorfo  chi  defidcra  qu* 
ÜO  giuditio  ,  rimettendomi  a  i  Capitoli  che  da  detti  feranno  fattì^ 
cofi  circa  tutti  gli  abbattimenti, come  in  queila'parte.  j> 

11  primo  giorno  fera  deftinatoa  correre  all'incontrojalIaLizz* 
ire  Carriere  per  Cauagliero.  : 

Il  fecondo  à  far  àpiedij tre  colpi  di  picca,vn  di  mazzá,&  cinque 
di  flocco, vn  aiTalto  di  lancia, &  vro  d  Azza  ;  di  tutte  qucfè'armi,  o 
di  parte  ad  elettione  del  venturiero.  <  . 

Il  terzo  giorno  fera  deftinatoà  correre  à  Campo  aperta, due  lati 
eie  per  Cauagliero,  rimettendo  i  Caualli  con  vn  colpo  di  MazzaV 
6c  cinque  di  Hocco j  ò  tuttofò  parte  ad  elettione  del  Venturiero. 

Io  Micipii  Signor  di  Rocca  d'OpIon  in  Grecia,  prometto^ác 
Sí  confermo  quanto  di  fopra  fi  contiene. 

CAPI  T  6'Vh 

•  ir-  •'  '!:»?:;*»;;">!?".■  r-^'-'^'is*^- 
Chi  cadera  a  terra ^pcrualore  deiraucrfario,coiì  a  piedi  come 
a  CauallOj  non  poiTa  eiTcr  introdotto  a  mirar  nello  Scudo. 
Chi  ferirà  il  CauaIlo,:fia  tenuto  a  rifare  il  danno» 


Ter  occaftonedi  (¡uejlo  Manifeño  fcriffeu  dB'tkuaglieHdet- 
ÌJJòU  Fortunate  al  Signor  Micipfii'mft^critto  Cartello  y  nel 
quale  chi  foJÌero,  ^  che  cofa  chiedejfero  ,  apertamente  dimo- 
Urano. 


Signor  MicìpS  Signar  ^i  Rócca  tí'OpIoñ  iti  Grecia* 

ARTITOSI  Enea  da  Troia  con  quel  poco  nu- 
mero de  genti ,  che  dalla  ruina  della  patria  infierne 
con  lui  erano  fuggiti ,  nò  lungi  dalla  Sicilia  da  fubita 
tcmpcfta  alla  coita  d'Africa  nel  porto  di  Carthaginc 
fu  fpinto*  Dòyr  con  tanta  cortefia  Io  raccolfe  la  Regia 
fìd  DidonCjCh'airhora  quella  Citta  fignoreggiaua, ch'in  brieuetem 
pò  lofecf  nonfolo  dello  ftato,  &  della  corona  ^  ma  anchora  della 
pcrfona  fua  (ignore.  Et  quefto  per  le  gentili  maniere  che  dimoftra 
uà  hauer,&  per  le  promeiTc,  ch'a  lei  hauea  fatto  di  voler  eiTere  eter- 
namente fuo.  Cofi  hauendo  egli  qualche  tempo  goduto  della  bon- 
tà,óccortefia  della  Regina  ,  finalmente  fcoperti  alcuni  fegni  di  per 
fìdia,<Sc ingratitudine,  nafcofamente  vna^nottecon  la  fua  armata  fé 
ce  velavcrfo  Italia  non  lafciando  altro  difcallafconfolaca  Didone, 
chcijna  crudel  Spada, con  la  quale cffa^fedendofi  malígnamete  tra 
¿ita,  traffigcndoiì  quel  troppo  cortefe,  &  credulo  cuore  difperata 
ttiiferamente  fi  die  h  morte.  Perii  quale  fpauenteuol  cafo  impauri 
tele  DóneCarthaginefi^fupplicaronohumilmcnte  la  Dea  Giuno- 
ne loro  protettrice,  che  uolclie  foccorrcrle  con  qualche  rimedio, 
con  che  potcìTcro  qua!  foflc  la  fede  de  loro  lampanti  conofcere .  La 
Dea  da.pufti  prieghiinoiTa,  per  certa  uiiìone  aiuoiSacerdoti  rue- 
lò.che  le  Carthagineiì  pigliata  la  Spada  dalla  Regina  itifua  morte 
adQprat«,'qiìella  douelÌeroconferuArefinta  di^fan^tfecQfiìe  fi  tro- 
uaiTe,&  quando  alla  prona  di  conofcere  li  loro  amati  uolciTero  uè 
nire^in  ciTafpada  mirairero,la  qua1e,fegli  amanti foiTéro  ingrati, 

6  infedeli, uederiano  miracolofamenterinfrcfcarfi  del  fangue  o-já 
per  lungo  fpatio  fecio^&ie'g^i  amanti  fufferofedeli,  parerla  á  chi 
la  miralVe  ,  uederla  pura,  &  lucente. Fu  quena  cofa  diligentemente 

ixialii  Saperde  ti  curaca,&  oiÌeruata,&  raccolta  la  detta  Spada  rimila - 
mente  nel  tempio  in  benefìcio  di  tutti  l'Africa  la  ferbarooo;,  fin  ra 
I  Ltoxheu emuta  la  diilruttionedi  Garthagiiicda  certi  Carthagmeii 
fuggitiui  (come  narrano  le  nollre  hiftorie  Africane  ,  apreiTo  le 
squali  e  queilo  fatto  anchor  più  difìufo)fudi  là  dalle  Colonne 
d'HcrcolcneirifoIe  Fortunatie  oafcofamcntc  ponata.  Douecon 
tinuando  per  mòtóc^ctadì  in  beneficio  unuieriàie ,  ultimamente 
per  lun§aiii3€C£fsio!ne  è  pcru'tnuta'a  Dorinda,  <5c  a  Rofimonda 

7  Regèitjdi  elicile' ifole  ,  &  ndfìrc  patrone,  lequalihauendoin- 
-tcfo  cii'iun  f(<Ld]ÌQ  cU ümji  virtùfi  tròua  in  noano  di  uoi  Signor  Mici- 

pfiS.  di  Rocca  d  Òplon  in  gri.cia>pcr  il  quale  gli  huommi  fi  polio 

no 


no  chiarire  della  fede  deirè:IorDanrtc;aiiifandoiì  che  digrandifsi- 
mo  2;'ioiianic:o  fariaal  módo^c|ujn'Jo  la  lor  Spada  Ìc  il  uoilro Scu- 
do folTero  in  un  fol  luogo  ,  poiché  ail'hora  pocrebbono  eiTerc 
felici  gli  amanti, fatti  perla  uicinita  di  queft  armi  rcambicuolmen* 
le  chiari  delTamore  Tun  deli'  alfro,  hánoci  darà  la  fudctta  Spada, co 
carico  che  dobbiam  uenirea  ritrouar  uoi,  «Scfaruilofferrd  ch'hora 
ui  facciamo,  poi  che  fumo  giunti  quaydouecercandouihabbiamo 
intcfo  ch'anchoruoi  f>!te  arriuaro .  V'ofFcremo  dunque  a  nome 
delle  noftrc  Regine  di  deporre  la  noftra  Spada  all'incontro  del  vo- 
iiro  feudo, per  far  prona  con  due  Cauaglieri  a  iioRra  elettione,coti 
^rmi  airinconrro,(5c  con  gli  infrafcricti  Capitoli,  chi  fia  più  degno, 
ó  uoi,  ole  nofhe  Regine  d'hauer  il  poiTeflo  d'amenduelc  fudcttc 
armi.  Onde  Signor  Micipiì  fé  fere  coiì  ardente  di  giouarc  altrui , 
come  dite,eccoui  aperta  la  flrada  di  poterlo  moftrarc  tato  alle  Don 
ne, quanto  a  gli  huomini,effcndo  manifefto^chc  trouádofí  uniroil 
vcftro  Scudo  infierne  con  la  noflra  Spada,  maggior  cómodo  fenza 
du  bio  ne  fcntira  il  mondo  negli  accidenti  d'Amore, che  fé  per  l'auc 
nir  ftaranno  cofi  lontano  Puna  dall'altro,  come  fin'  hora  uedemo 
Jiaucr  fatto .  In  tanto  ftaremo  afpettando  per  quattro  giorni  dopo 
la  publicatione  di  queflo  la  refolution  voRra ,  che  fperamo  confor 
mcal  valore  che  dite  effere  nevoftri  Cauaglieri.  Dato  in  Bologna 
alJi xxvii.  di  Genaio. MD  L X,hl IL, cLciiinoiìri  alloggiamenti,. 

Io  Amilcar  Barellino  affermo  quanto  difopra . 
Io  Mafsinilla  Numido  afFermò  quanto  di  fopra 

C  A  P  I  T  OxLJ. 

Chel  giorno  dcHa  Battagliar  Ci  dalli  x,  di  Ftbraio  fin  aìli  xiii.  come 

più  vi  piacerà. 
Ch'ogni  Cauagliero  corra  fei  lancic,cio  tre  contra  ciafcuno  fuo  ad 

ucrfario. 
Che  delle  botte  di  ciafcuna  parte  Ci  faccia  vn  corpo  ,  dandofi  il  prez 
n    zoa  quella  chel'haura  maggiore,     .?;ho-  3ij  i  : 
•  Cheli  Guidici  fiano  fatti  fecondo  i'vfo  di  queihi  Citta. 
Che  li  Capitoli  della  giodradiqueifa  Citta  fiano  oxSmHMff^ 
Noüri  Padrini  fono  il  Signor  Baldaffarre  Campeggio ,  &  il  Signor 

Cefarc  M3rfiglio,alli  quali  habbiamo  dato  podetìa  di  ncgotia- 

re,<Sc  patuir  per  noi  fopra  di  ció. 


Kiípofe  il  Signor  Mìciffialfoftdfcritto  C trullo  queltochnej 
tinfrafcritu  rijpojìajt  contiene. 

Ignore  Amilcare  Barellino, 6c  Signore  MasÌìniÌTa  Nu 
mido  :  Effcndo  voi  mandati  da  coiìgran  Regine  a  co 
fi  degna  imprefa^  com'è  qucfta  di  guadagnarci]  mio 
marauigliofo  Scudo ,  credo  io  certo  che  voi  fiate  Ca- 
uaglieri  di  valore,&  di  giuditio,&  che  non  habbiatc 
in  hora  hauufo  notitia  dell'obligo,  che  io  per  caufa  di  detto  Scudo 
mitrouo  hauerin  Bologna  per  tutto  ilxv.di  Febraio  pro fsi monche 
fé  ciò  vi  foffc  (lato  noto  non  ho  dubbio  che  non  mi  haurefte  per  tal 
tempo  fatta  la  disfida,  &  offerta  che  mi  ha uete  fatta  con  la  voilra 
fcritturadcllixxvij  del  prefente,che  conofcendopcr  debito  di  Ca- 
ualleria  non  polTo  obiigarmi  ad  altri,  ne  accettar  noua  quercina  fin 
ch'io  non  habbia  d.ìto  fincalla  prima, &  fodisCatto  all'obligo  ante- 
riore .  Et  ch'io  fía  veraméte  obiigato  ,}oltre  eh'  appare  per  vn  mio 
Manifeüogia  noto, &  publicaro  qui  in  Bologna, &  in  altri  luoghi: 
ve  ne  potrano  ancora  fare  più  chiara  teftirnonianzail  S.  Antonio 
CafieHi,&  il  S.Alberto  Conti  honoratìGentilhuomìnidi  quefta 
Citta,  A  quali  mandai  da  Siena  per  vn  r.iio  a  pofta  detto  mio  Mani 
fcfìo,con  vna  mia  lettera  data  fin  delli  x.  del  prefentc 

Ma  finito  c'hauròqucft*obliigo  m:o,micontctico  p«r  mìa  corte- 
fia  di  fermarmi  qua  per  otto  giorni  ancora, accettando  adeiTo  perai 
l'hora  la  voftra  disfida,  6c  offerta, &  contentandomi  de  porre  il  mio 
Scudo  all'incontro  della  Spada  a  voi  data,ponendo  i  miei  Canaglie 
n  in  prona  d'arme  con  voi:  Ma  perche  mi  tengo  io  molto  più  caro 
il  mio  Scudo^che  forfè  non  fanno  le  Regine  voftre  la  loro  Spada, 
volendola  auenturar  in  vna  fol  battaglia.  Et  anchora  perche  i  miei 
Cauaglieri  quando  vengono  in  prona  d'arme,nò  fono  auezzia  có- 
tentarfi  di  vna  fol  forte  di  abbattimento  ;  vi  bifogna  doppo  la  gio- 
flra  della  Lizza,  venir  ancora  a  quella  del  Campo  aperto,  co  rimet- 
tere con  la  Zagaglia, con  la  Mazza, &  con  lo  Stocco,&  vi  bifogna  fi 
miìmentc  far  á  piedi  di  tutte  forti  d'arme.Et  per  più  chiarezza  vi  di 
ro  che  come  Atteri  prouediate  a  fuo  tempodi  vn  loco  idoneo  per 
tutti  quefti  abbif rimenti, contentandomi  poi  io  che  di  quegli  otto 
gí(fínr'cli-io  riarò  qua  per  voRro  conto,  voi  deputiate  le  tre  giorna- 
te a  voilra  eletiione,purchefiaooruna  doppo  l'altra  fuccefsiuame 
te,&  con  queQ'ordine,cioc  che  nella  prima  fía  la  gioftra  delia  Liz 
za  nella  fecóda  fi  faccia  a  piedi  ;&  nella  terza  fi  corra  a  capo  aperto, 
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pouehaucrete  fcmprc  alPincotra  dui  mei  Gaiiaglicri.  I  quali  Ce  re 
ifteranno  inferiori  in  ciafcuna  di  queftc  tre  giornarc,  vi  porterete  c5 
cfsi  voi  Io  mio  Scudo;  Et  renando  voi  vinti  in  ciafcuna  mi  lafciarctc 
la  Spada,Nel  rcfto  mi  rimetto  a  i  voftri  Capitoli.  Hora  fe  vi  pare  di 
venire  in  proua  di  que fto  modo(il  che  non  dourete  ricufare  fé  hauc 
te  voglia  di  guadagnare  Io  Scudo  ,  ricordádoui  cha  me  tocca  l'elet- 
tionedeirarmc  p  ragion  militare)datemi  a uifo  del  tutto  fra'! termi 
ne  di  quattro  giorni  dopo  la  pubhcatione  di  quefto  mio  ,  che  paU 
fato  detto  tempo  fenza  darui  più  orecchie  in  quefte  parti, attende- 
rò ad  isbrigarmi  del  primo  obligo  mio  per  tornarmene  fubitoin 
Grecia  co'l  mio  Scudo, &  voi  fra  tanto  potrete  da  poi  penfare  ad  in 
uiarui  con  la  Spada  all'lfole  Fortunate  alle  voftre  Regine. 

Data  in  Bologna  alli  xxx.  d  à  Genaio^     M  D  L  X I Í 1 1. 

Io  Micipfi  S.  d  Oplon  in  Grecia, confermo  quanto  di  foprat 

KepIicaronoliCauaglieri deli Jfok Fortunate  inqueilo  modo. 

IgnoY  J^icipjl.  Hauendo  noi  tenuto  fer  fermo  che 
nella  prima  uo/ìra  fropojìa  douejìe  regolaruifeco 
do  Í  antico  coBume  de  Cauaglierip'r  annali  quali,, 
come  potete  uedere  nelle  hijìorie  lorojfe  ben  haued 
no  prefijo,  if  iìatuito  il  giorno  della  battaglia  con  certi  nemici, 
non  ricufauano  però ,  non  ejfende  anchor  fciolti  dall' abligo  ante 
riore ,  qualunque  in  quel  me:^;;^  li  chiamajfe  a  nuouo  abbatti- 
mentOyper  dimoilrare  alle  fue  Dame  quel  ualore  infinito^che  pi. 
fauamo  che parime'te  alle  loro  defiderajfera di  moÜrare  li  uojirv 
Cauagheri,  uifacefiimo  Í offerta  che  uedejìe ,  non  parendoci  di 
douere  ejjfere  riputati  perciò  dipoco giuditio^  ne  potendoci  indur 
re à credereych'in  quejìo cafo uiuoleñe  ualere  di  quelle  ragioni 
rnilitarhche  parlano  d*^ttore,<if  Reoyconciojta  che  quelle  fia- 
n<í  introdotte  tra  genti  sfor:^ate  dalla  perdita  dell  honor  e  a  ueni 
rein'proua  iarmi^  fef  non  tra  Cuagheri  erranthch'hannofoU 
mente  perfine  il  fruir  Dame,es)^  honor  arfe  infume  ^ft  come  per 

ciò 


tío  intendeuamo  di  far  uouEt  tanto  piu  credemmo  queño,  éjm 
to  ch'haueuatc  moflrato  di  non  uoUr  caminare  fercof¿  fatta 
uia  nella  fudetta  uojira  offerta ,  nella  quale  fecondo  quelle  rugió 
ni  militari  y  cVallegateynonuoletelafciarc  ielettione  dell'armi, 
che  f?oi  ricercatCychc  noi  nella  noUra  lajciamo  y  oltre  che  non  in- 
tenderefiimo  regolandoci  fure  fecondo  quelle  ragioni  ^  che  fojì e 
admejjo  il  combattere  una  querella  con  più  d'uno  abbattimentoy 
ftr  non  dar  cagione^ch'uno  nella  medeftma  caufa  fotejfe  rejìare 
infierne  uincitore^  <¿  uinto.  Il  che  facilmente  per  Í  ultima  uoiìra 
frittura  intrauerriayproponendo  tante  diuer f e  battaglie  y  et  per 
auenturac^n  diuerfe  perfine  per  una  fola  occafioncy  le  quali  poi 
anchor  a  non  ci  hauriano  ntenutiyche  nelli  debiti  modi  non  le  ha- 
éepimo  accettate  ^quando  il  tempo,  che  ci  proponete ,  non  impe- 
WJfe  la  comefiione  del  lubgoycome potete faper e. -Poi  che  dunque 
fionuolete accettare lanoñraoffehayche per  iìilede  Cauaglieri 
erranti  ragioneublmente  doueuàte  accettare,  per  nofajìidirui  re 
Jlaremo  fodis fatti  di  quito  ui  e\n  piaceréyet  riport aremo  la  Spa 
da  alle  nojìre  2iegineje  quali  fé  bene  Ìhmo  confidata  a  due  Ca- 
uaglieriyche  iauenturino  in  unafol battaglia  y  nonjifü^*  percw 
dircychefe  la  tegano  men  cara  di  quello,che  moíírate  di  far  mi  il 
uojìro  mar auigliofo  Scudoyeffendofi auenturati  ritolte  mite  Sta 
tiy  ^  Xègniin  una  fol  battaglia  fra  due  Cáuáglieri.  "Di  "Bolo- 
ina  alli  XXX.  di  Genaio.  i  J  6"  4. 

Io  Amilcar  Barchino  affermo  quanto  di  fopra. 
Io  MafsiniÌ^  Nüiiülo  affermò  (guanto  di  ÌDpra, 

\y^cqùct4tift  ammenduie  quefiiCamglierì alla  rijj>9fìà  delSig. 
JHicipfiy  publicarono  un  manifeiìo  contrn  quattro  Guerrieri 

3*  2         mandati 


'^wandàti dalla Reiìna del Cathai all^imfrèfd,  che l^:  S.  ¿ì ^»^- 
Jìafcrittura  potra  uedere. 

.£R  Auifo.dcUe  hoftre  Regine  uè 
niitoci  ultimamente  haiiendo  in 
tefo.  cheli  .Cauaglieri  Vlanjan^ 
Ifchir^  Ferraldo^Sc  Doreile  civan 
nq  cercado  per^  venire  a  battaglia 
c5  noi  fopra  laSpada  che  tenem^, 
Se  infierne  eifencbci  ftatada  quel 
le  comandato,come  per  la  fottofciitta  fua  copia  fi  pu3 
vedere^chedobbiamfar  opera  di  venire  co  efsial  cimf 
tocche  defidcrano,inanti  il  giorno  da  elle  Regine  al  pa/ 
;tir  noftro  prefcrittcpcr  qucfta.iìpftra  ci  oiferemo  pc^ 
tutto  il  X.  del  pr^ièinicc  di  à^nirc  in  proua  con  li  fu^c^ 
ti,co  le  conditÍQi>i>c|i'háno  oíFertealle  noftre  Regine^ 
non  intendédo  paflato  quello  termine  d^elfergli  più  ob 
ligan  in  conto  alcuno.Di  Bologna  alli  V.di  Febraio . 

M    D  L.x  mi.    V  ¡ 


Io  Amilcar  Barcbino  affermo  quanto  difopra-    , 
Io  Mafsiniilà  Nurtiido  aiFcroio  quanto  difopra 

Copia  rSOPR  ASCRITTOVI 

AIH  noftri  Cauaglieri  Amilcar  Barchino ,  8c  Mafsiniilà 
Numido. 

NoiDorindaj&RofimQnda  Regine  dcirifoIeFor- 
tunatCjicc,. 


Oho colpitati  quàda  nojjí  Càuaglierf  Yh- 
nian,  Ìlcliir,  Ferraldo^Si  Dorelle  mandati 
da  Olympia  Regina  del. Cathai  loro  Padre- 
.,,  „         M.Í  iia^per  aiilíuraíe  rAiKllo^jche  co  efsi  porta- 
no, d'Angelica  la  bella ,  airincontró  della  noftra  Spada, 
ne  hauendc  potuto  ciò  eftettuare^perhauerla  voi  por 
tafa  neircfpcditione ,  che  làpete>  vengono  àcercarui. 
Perayi  iiccii^m/aperejche vjftak  prdfentejfe  non  vi  ri 
trouate  in  obligo  alcuno  per  conto  di  cjueUa,  vi  dobbia 
te  offerir  pròti  ad  auenturarla  con  loro  nella  gioftra  al- 
ìiV^^co  trojcoleconditiqnijch  a  poi  chiedeano,pertiit- 
.  :lpil,X  .di  Eebraio  proisimo  dopo  il  qual  termine  inten 
^<liaín,chefu.báto>riefcail  fatto  come  fi  voglia, ritorniate 
à  noi,  perche  penlìamo  di  valerci  deirop? ra  v^ilra  in  al 
JUciniprefe.  /JC^lla  noftra  Ifola  di  Palrnaildi  primo  di 
Pecebre  della  Luna  di  Nouebre.  L  aijno  Di.Lhegira, 
M  CXII.  dclnortroRegnoU-X;     ' '" 

l^ccettdYono  f  rotamente  come  cofa  ¿efidevAfA  ^ueíí* offerta  li 
■Cauaglieri  del  Cathai ,,ir  fromejjero  dicornparire  alla  fruoua 
dell'armi  con  quei  dell  ¡Jole  fortunate  il¿icrno  da  ejìi  alla  bat- 
,llia  deputato.  ^.^  \^  i:-  .  ^id:: 

Signor  Amilcar  Barchinp  >  ScS.MaisinilIàNumido. 

Í  TT  Icrfera  giungnefimo  in  quella  Cittá,doue  nel  no 
iTX  ftro  alloggiamento  ci  fu  preientato  vn  voftro  ma 
nifefto  conforme  al  defiderio  noltro,  &  à  quello  che 
cercauamo.  Accettiamo  dunque  la  voftra  propofta^  &c 
il  giorno  da  voi  pi^iTo  ci  ritrouarcíno  nel  CAmpo,  pgr 


tandoT Anello  datoci  daDanoftra  Regina' alPincontro 
della  voftraSpada^có  le  conditioni,  che  intenderete  da! 
li  noftri  Padrini,  che  vi  verranno  Á  ritrouare .  In  Bolo 
gnanelnoftroalloggiameto  il  di  vi.di  Febraio.  IJÍ4. 

Io  Vlaman  x 

Io  Ifchir     Gau  aglieri  della  Regina  del  Gathai 
Io  Ferraldo    afFermiamo  quanto  di  fopra. 
Io  Dorefte  -^^ 

Yj  Ora  hauendo  V.  S.  ddlefcrìtture  pojìe  di /opra  raccétÁU 
cagione  di  queilo  abbattimento  dèli  X.  del  pefente^cimn'' 
aero  à  narrarle TordinCiCol quale  còparuero  tutti  lifudetti  Cá- 
uaglieri alla  battaglia.  :ilú(íJ'a  c^ììj ìv .j  x^^.'U  Á 

Haueano  quei  delilfole  Fortunate^  qmÌidoueàno  ejfer&niÌ 
tenitori  della  ¿ojira^fatto  tirare  la  mattina  al  leuaredel  Sole 
un  loro  'Padiglione  diuerfamente  colorato  in  un  dito  della  Pia':^ 
:^fofral  piano  delle /cale  di  fan  'Petronio^nella  cima  del  quaU 
fopra  due  piccioU  torri  fi  uedeano  due  bandiere  tìerdi  di  noiimol 
tagrande:^^  y  una  delle  quali  nell'uno  de  i  lati  tema  un  Leone 
dipinto  col  moto  Hinú  nunquatn^eí  i'^/ir^  un  aquila  col  mo 
to  Educat  vnum.  Et  ad  ammendue  nell'altro  d^  i  lati  fi  uedea 
no  tre  Lune  d'argento  per  ciafcuna  y  Et  alla  fommita  delle  ba- 
ile d'effe  bandiere  in  ueee  di  ferro  era  poila  una  Luna  della  me- 
defima  forte. Era  il  detto  Padiglionpojio  uerfo  Settentrione^cir 
condato  di"'  unjlèccatOy^a  quello  per  un  ponte  di  legno  /afeen 
deay&  difcendca  con  molta  ageuoie:^;;^.  Mentre  che  le  genti 
ridotte  per  uedère  il  ualore  di  quejli  CauaglieriftramerÌ  moke 
cofe  tra  loro  ragionauano^akri fopra  l'^ibbattmentofuturoyal- 
tn fopra kimprefuhe nelU biiAdkr^dèlpadigUoii4e i  M^nie 


nitori  fi  uedednOyCt  chi  ima  cofa^et  chi  á^uitahraigimfero  dm 
,  JHulli  clinch  di  dm  cajfc  ¿4  campo  fcr  ciafcuno ,  con  coperte 
\  di  panno  uerde^ch'haueano  Ìuna  il  Leone  y  ér  Í altra  l\A quila 
'  ionfuoi  moti  detti  difopruy  li  quali  erano  condotti  da  quattro 
Schiaui  mori  ueiiiti  altufdn:^a  de  marinari  con  alcune  uejìi  cor 
te  di  tela  di  [età  nerde^  ^gialla^con  cakioni  uerdiyco  capelli  uer 
di  in  tejìay  ^  conferriy  &'  cathene  dorate  a  piedi ,  ér  in  queiìo 
imdo  pajfata  la  pia:^^entrorno  neli alloggiamento  de  i  Man 
tcnitoriStetefi  alquato  di  tempo  dopo  quejìo  a  mdcrfi  arriuare 
tfii  M  antenitori  >  la  giunta  de  quali  eccitò  molto  ¿li  occhiaci  gli 
únimi  degli  aiìantiyfiper  il  de/ìderio  deliafpettatOrbattagliayfi 
Anchor  a  per  la  nouita  degli  habiti  che  portauano .  ^ndauano 
inan:^^  due  Schiaui  uejìiti  con  dolimani  di  [età  uer  de  diuifata  co 
croycon  cal:^  uerdiycon  ferri)  éf  cathene  dorate  à piediycon  li  ca 
fifcopertiyftípra  Caualliy  battendo  timpantypercioche  (come  be 
fa  V.  ki.)  non  ufano  gli  africani  trombey  ne  tamburri  y  Segui 
nano  due  altri  Schiaui  à  piedi  negli  habiti  fimiliy  ma  con  capel- 
li uer  di  alla  morefcay  conducendo  due  Caualli  da  adoprarft  nel- 
la giojìrayconfellcy  &  altri guermmenti  coperti  di  hrocato  d\roy 
dopo  li  quali  andauafopra  un  Cauallo  un  altro  fchiauo  fanciul 
hai  modo  degli  altriyche  conia  dejira  alta  portaua  laSpada  ca 
gione  della  giQJìra  ^  Et  dietro  a  quejìo  ueniano  quattro  altri 
Jchiatiiconuejìimenta  alfudetto  modoycVandauano  innan:^.¿d 
ii  JHantenitoriy  li  quali  a  Cauallo  nccamnte  uejìiti  feguiuano. 
H auea  ciafcuno  di  loro  un  dolimano  di  fta  dì  diuer fi  colon  alla 
Leuojitmayicf  ¡otto  a  quejìo  ungiupponedibrocato  d'oroy^jo 
pra  un  ^ernucciodi  ueluto  cremefino  con  frange  {come  noi  dicem- 
mo) di  Jeta  creynefimx^  d':<)r0ycon  OAl:s¡¿.moTeÍlQ',y,ictjiiuatiiék 
rne'^^agambítr/^orellh  &  pùrtuu4wtuxbatHn  capo  di  tela  bi.Ì 
ca  difeta^  &fc€mitarrp  alato  alU  Twrchefuy  et  ma,  Zagaglia 


in  mano  per  ciaf  cuno  ^ch^hmed  il  ferro  in  ammndue  i  capi,  p4 
cero  con  quejí' ordine  mojìra  di  fé  fecondo  l'ufan:^ydopo  la^ua^ 
UyYnandata  à  frefentare  la  Sfada  alli  SS. Giudici  defutati  fer 
hgiojìra,  fi  ritirarono  al  loro  alloggiamé^tOy  ^  entrati  fi  fecero 
armare.  In  queiio  temfoda  un'altra  farte  commincioadudirfi 
unfuon  di  trombe ychc  diede  fegno  che  li  Venturieri  ueniuanré 
¿Arriuarono  frima  quattro  Trombetti  l  cauallo  ueiiitì  di  rafà 
€remefino  con  maniche  di  maglia^  calibe  di  rofatù  yjìiualli  roJUp 
&  capelli  di  fitta  cremefina  in  tejìaydopo  li  quali  feguiuano  quat 
tro  paggi fopr¿tcaualliueJiitidi  brocato  d'oro,  con  capelli  crem$ 
fini  a  modo  di  celate}Cai':^difeta  delmedcmo  colore,^  confian 
pe  dorate,  ciaf  cuno  dellì  qualinella  deñra  por  tana  una  ZagOn 
glia  con  ferri  adammendue  i  capi,  &  nella  fitniüra  un  feudo  di- 
pinto iunimprefia.  Il  primo  iefiiuhauea  una  Taima  piegata 
da  un  pefo  che  dalla  <ima  di  quella  pendeaycol  moto.  Inclinata 
rcfurgit,  l'altro  uhauea  un  braccip  esorto  da  alcune  nuuolc, 
lamano  del  quale  ténea^nCaneperii  collare  col  moto.  Idem, 
il  ier:^o  uhauea  unCriuellofioftentàtoda  due  braccia  adoprato 
in  cauar  acqua  da  un  fonte  col  moto^  luuat  labor  irritus,  Il 
quarto  uhauea  una  iìella  col  moto.  Monftrat  iter,  ^  quefii 
feguiua  un  fanciullo  a  cauallo  ueiìito  al  detto  moclo,  ch'in  c^it 
à'unbanonea  guifadifcettro  portatta  ( anello  i ^ngüicd%, 
Z/eniano  poi  li  quattro  Venturieri  tutti  coperti  izarme  biamhej^ 
ion  fagli  di  brocato  £oroguerniii  con  fiocchi  di  fita  cremefim,et 
¿oroycon  piume  roffe  neghimi,  ér  nelle  teiìiere  de  CauMlt,  ciaf 
tuno  de  quali  portau^ma  lamiaconuna  picciola  bandiera  di  fé 
ta  creme  fina. in  quejìtflnodofi  rñojirdr'añú,  poirmratifi  ali'unq 
de  i  capi  della  ¿Ài^a^fmndàfoHo  ¿'frefentareMoro  \^ nel- 
lo alli  SS.  Giudici  ;  BfanoWqmÌìo  me:^:^o^att  delUlioggia 
mentoilS^¿AmilcarjíS4Y)J)in^&USiM^ 


-  (cofifidoinàndauanlidue  Mdntmtoriydelli  ¿{üaliü  S.^míl 
care  fortaua  nell'elmo  ferfua  imprefa  il  Ljeoney&  il  S.  JìrU/ìi 
nijjal' aquila  collimoti  detti  difopra.  Ejjendo  ammcnduc 
U  farti  in  punto  di  (¡nello  chefacea  bifogno,non  sinterpofc  tem- 
po à  dar  principio  allagioiìra  y  La  quaUjt  forni  co  grandij^imo 
honore  di  tutti  i  Cauaglieri  ejfendojt  rotte  in  ejfa  più  lancie  in  te 
ila  attefo  il  numero  de  Cau.chemaiforjt  altra  uoltafi facejfe  fu 
quejìa  pia:>^.  Tsle  io  in  queiìo  luògo  piglierò  a  jcriuerle  parti 
cclarmente  li  colpi  di  ciafcun  CauagUero  perciò  che  forche  gliene 
f{rÀ  dato  minuto  auifo  da  p^rfona  rnia  arnica^  <^  Ser.  di  V,  Sig. 
Z'ajìimifolamente  dirle  che  tra  li  molti  fegfii  di  ualore  mostrati 
inquejìagiojìradaammenduele  partii  fu  riputata  fuperiors 
di  colpi  quella  delli  M antenitoriyli  quali  perfegno  di  ciò  riceue- 
tero  dalli  SS.  Giudici  la  loro  Spada ,  <cf  Vinello  ddli  Uentu 
rieri .  In  tal  modo  pajfo  quejìo  abbattimentOyil  quaUy  tí  per  la 
nouìta.  deglihabttiy  &  perlafpefafattay  &  per  il  poco  tempo 
del  concerto, che  non  fu  più  de  cinque  giorni,  piacque  uniuerfal 
mente,  &fu  lodato  da  tutti .  Effendo  io  defiderofo  di  fapere  no 
minatamete  chi  foffero fiati  quejìi  honorati  Cauaglieri  ne  richie^ 
dei  chi  molto  bene  li  potea  conofcere,et  hebhiper  rifpofla  che  del 
li  JHantenitori  quello  ch'era  nominato  il  S.  Amilcare  "B archi" 
no  era  il  S.  Carlo  R  uini>  fer  Í altro  detto  il  ó .  Mafiinijja  "Nú- 
mido  era  il  S.  Fabio  Albergati^  tí  che  li  Venturieri] otto  que- 
jìi nomi  de  S  S.  Ifchiry  Vlaman,  Ferraldo,  tí  T^oreiìcy  erano  il 
S.  Galeazzo  Lampugnani^ilS.  Cefare  Marfiglj^il  S.  Lu- 
cio Ruini,  il  S.  LodoLiico  Beccatelli .  Et  queño  e^  quan 
to  pojjo  per  quel  ch'io  uiddi  dire  di  queilo  fatto  a  V.  S,  alla 
quale  per  maggior  conto  di  ciò  che  fin  hora  jt  e  fatto  in  materia 
di  torneamcnti)  mando  anchor  a  alcuni  Cartelli  publicati  da  di- 
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uerJiCaud¿lieri  y  fecondo  U  cagione  checiafcuno  ha  uiíio  efer^ 
gliene  frejentata  da  quello  del  Sig.  '  Mici  f fi  y  la  cofia  del  quale 
efofla  nel  frincipioJMealtro  fer  hora  occorrendomi  htimilmc 
te  a  V.  S.  bafcio  le  waniyet  infua  buonagratia  mi  raccomando, 
2?i:Sclognaild¡  X  li.  di  fé/aio.  M  D  LX  líll. 


^i  r.  S.  Jllujlre. 

^ffettionatifiimoSer ,  ^.3* 


\^2W^^.'6b\VU,  .  imiíítii 


E  ben  Si^or  MicipftyU  nouita  del  uojìro  incanì 
tato  Scudo  haura  fer  auentura  fotuto  moucre 
Ìmimo  di  molti  Cauagheri  a  uemre  per  chiarir- 
fh  mirando  ejìi  in  detto  Scudo  della  fede ,  e  lealtà 
delle  loro  S ignore ^coi  uojìrifamofìi(limi  Cauaglieri  a  fare  pro- 
uadife  iniattagliaynon  ferciòlo  cjuantuncjue  piti  di  qualfi 
H0¿lia  altro  ardentipimamite  ami,fui  da  taÌ oggetto  punto  mof 
fiyferciò  che  tante  e  tali  conofco  ejjèr  le  buone  quahta\  <£f  ra-^ 
reeccellen:^e  della  mia  "Donna  y  che  repu,to  del  tutto  ejjere  im- 
fofìibikyche  com'in  ogn  altra  uirtu  ,  cofianco  ella  in  fede  y  non 
fuperi  tutte  le  jìdelifiime ,  e  lealijiime  T>onne  del  mondo.  Il  per 
che  non  rn  e  par  uto  imprefa  degna  di  CauaglierOyche  uerame'ic 
amiyporfiper  ftmil  inutili  fofpitioni  ad  alcuno  minimo  periglio^ 
giudicando  che  quei  Cauaglieri  che  tanto  defiofififono  mojhatiy 
i  moílr  arano  di  [apere  la  fede  delle  loro  Signore  ciò  far  no  pof 
fanofen':^agraue  pregiuditio  ¿  dell' honor  proprio  y  ò  della  fama, 
delle  loro  padrone.  "Ne  credo  io  ch'Z^lìffefabncatore  di  detto 
Scudo{come  che  nelle  cofe  delia  militiaj-ujfe  in  ogni  parte  eccel- 
lente yet  degno  di  lodi)f  pcjfa  però  anche  commendare  y  e  cornef 
[empio  ejfere  imitato  in  queiìo  per  uero  am.Ueyquando  egli  trop 
fo  manifeiìamente  moílr ò  al  mondo  hauere  mancato  in  amore 
lafiando  perfeguirefuoi  altri  uarii  appetiti  lafua  Vonnafola 
per  uenti  anni  intieri,  lo  dunque  Signor  Micipfiy  il  quale  credo 
chel  uero  amore  tenga  da  [e  ilfoJpettOy  &  ti  timore  necccjfana- 
mente  lòtanoynofd  tratto  dal  de[io  a  uenire  in  "Bologna  à  mira 
re  detto  Scudoymafibene  dal  ualore  di  cotefi  Cauaglieriy  che  co 
eJ[o  uoi  haueteja  cui  fama  peruenendo  alle  nojìre  orecchie  chia 
rijìima.-hàfatto  che  lo  per  queiìo  mio  m'offerifca  di  prefentar- 
mi  il  di  X  III. di  Febraio  in  "Bolognaynel  luogo  determinato  da 
'     ^  C     z 


uoiy  per  far  -prona  fé  tal  e  il  ualore  de  detti  Canaglieria  cinale  ne 
rifona  il  grido  con  la  lan':^  in  mano  a  Canallo^con  arme  altrin 
contro  per  (¡nelt i fìejfo  giorno  da  noi  deputato^  nel  c¡ualfolo  mi 
fera  lecito  fermarmi  in  Sologna.Obligandomi  che  sin  cjnefto  ab 
battimelo  fero  indicato  inferiore  dalli  Magnifici  Signori  Indici 
propojìi  à  cfnali  mi  darò  prima  a  conofcere^  donar  alcuno  pre- 
mio in  fegno  dellalor  o  uittoria  ^  pregando  che  ef^i  ali  incontro  fé 
f^r  auentnrayiofofìigindicato  {comeJpeYo)lorofnperiorenb  mi 
pano  parimeie  d'alcuno  picciolo  fegno  del  mio  ualore  dijcortefi. 
In  tanto  iìarè  affettando  per  dna  o  tre  giorni  rijpoiìa  dalla  da  \ 
ta  dil  prefente.  Dato  in  Bologna  fatto  il  giorno  XXIX  *  (jc- 
narodel         M  D  L  X  IIII. 

Io  Anonimo  detto  Uincognito  affermo^  &:pro 
metto  quanto  difopra. 

L'Ili.  Sig.  Conte  Romeo  PeppoIi,&  il  Sig.  Cauaglicro  AIciTan- 
dro  Paltroni  feranno  miei  Padrini  deputati  á  quáto  farà  bifogno. 

CAPITOLI. 

Che  s'oÌTeriiino  li  Capitoli  di  quefla  Città. 

Che  li  Giudici, Ììano  fatti  fecondo  il  confiieto  di  eiTa. 

Che  fi  corrano  quattro  carriere ^  &fi  tenga  coto  delie  botte. 

Signor  Anonimo .  Se  la  proua  del  mio  Scudo  fia  degna  imprc 
fa,  o  non  fía  di  Cauagliero,  che  veramente  ami ,  non  mi  occor 
re  dufputare  per  horaj  poi  ch'io  nò  venni  qua  co  intétione  di 
perfuadere  alcuno  a  mirarui  dentro  ,  ma  folo  per  fodisfare  a  chi 
n'haueiTe  defiderio  ;  Si  come  non  venni , ancora  per  difcutere  fé 
VliiTc  debbia  da  effere  c6mendato,&fia  degno^o  noniìad'miitatio 
ne,  per  hauer  lafciato  fua  Moglie  fola  tati  anni  parte  sforzato  da  ho 
norata  cagione,,  5c  parte  da  fortuna.  Se  a  voigioua  di  credere  che  la 
voRra  Donna  fuperi  l'altre  fìdelifsimc^&  lealifsime  Donne  di  fede, 
¿V  lealtà^  vilafcio  nella  vodra  opinione^ che  ciò  non  mi  da  noia  al- 
cuna. 


cutía  ,To  che  trono  appreÌTo  gli  Scrittori  coíí  latini ,  come  greci  che 
Amore  e  pieno  di  follecito  timore,  ck  tale  hauendolo  io  conofciiito 
ancora  per  ifperienza^  perfuadcndumi  che  !a  prona  del  mio  Scudo 
iìa  neccffaria,  coninrentionc  digiouarelo  uo  móürando  a  chi  dc- 
fidera  vederlo.  Voi  eh  in  vn  certo  modobiaiìmateiCanagHeri^  che 
vengono  a  quefta  prona,  più  preRo  haureftea  ringratiareil  Ciclo, 
che  vi  fa  libero  voi  dal  Timore,  ch'accompagna  quafi  tutti  gli  ahri 
Amáti.Per  tutto  ciò  non  reíierání)  i  miei  Cauagheri  di  corteiemere 
fodisfare  al  defiderio  voftro;  Et  fé  nò  folTe  che  non  ponno  mancare 
a  quello,  a  che  fon  tenuti  principalmente  ,  cioè  di  cimentare  i  Ca- 
uagheri, che  veranno  volontariametealla  prona  dello  Scudo^  Cia  ' 
fcuno  di  loro  vorria  particolatmente  fodisfarui .  Mavi;douretc 
voi  contentar  di  vn  folo  ,  per  non  eiTer  caufa  ch'efsi  difpenfino  con 
voi  folo  troppo  della  giornata  ,  interrompendo  Ìoccafìonedi  ree- 
care  beneficio  a  molti  .Et  il  Cauaglier  che  vi  verrà  contra  non  vi 
fera  difcortefc  di  quel  fegno ,  che  vincendo  deiiderate  in  premio 
¿\  vittoria  ,  pur  che  ancora  voi  per  cortefia  vi  degnate  venir  a  pren 
derueloncl  mio  alloggiamento  perle  mie  mani, Et  perdendo  uoi, 
dal  mio  Cauagliero  fi  accetterà  mcdefimamente  il  voftro  premio  . 
Dato  in  Bologna  allixxxj  .di  Genaio  M.D.LXIIII. 

Io  Micipfi  Sig.  d'OpIon  in  Grcciai  confermo  quanto  di  fopia. 

Signor  Micipfi  Signor  di  Rocca  d'OpIon  in  Grecia. 

Lvcftro  iManifefto  publicato  in  quefta  Citta  come 
tcftimonio  de  la  cortefia  ,  e  virtù  uoftra  ha  accefo  ne 
gli  animi  di  quelli  Cauaglieri  un'ardentifsimo  defide 
rio  di  feruirui ,  &  honorarui,  onde  come  al  prefente 
non  e  parte  alcuna  de  la  Citta  che  per  opera  loro 
non  fia  piena  de  le  voftre  lodi,  cofi  per  lo  auenire  non  Ci  prefétera 
occafione  alcuna  in  feruitioòa  beneficio  voftro  intorno  a  la  qual 
efsi  non  fiano  per  clTercitare  l'ingegno,  e  le  forze  loro  .  Sendo  duft 
que  di  quefto  animo  Ci  dolgono  di  nò  poter,  fenza  offendere  le  leg 
gi  de  la  loro  Religione  riceuere  la  vofira  corteCe  ofiferta  compiuta- 
mente e  metterli  ala  pruoua  de  lo  Scudo,  e  perche  conofciatc  che 
legittima  caufa  gli  ritiene  vi  Fano  Capere  che  efsi  fi  fono  di  propria 
volontà  affretti  a  la  Religione  de  Io  Honore  ,  la  quale  none  altro 
che  vna  adunanza  di  huomini  che  hanno  riuolti  tutti  i  fuoi  pasfia 
la lirada  de  la  vircg.  £  perche  il  iimbolo  di  (jueüa  Religione  e  vn 
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huomoàcauallo,  che  íígnifíca  che  in  cfsila  Ragione  ha  domato 
l'appetito  e  fattolo  obediente  a  fcilclTa  in  quel  modo,  chcl  caualca- 
toredoraailcaiiallo,eIofaobcdiéteala  mano,  da  quefto  (imbolo 
fono  ftati  nominati  Cainglieri .  Fra  le  molte  leggi  poftep  regolare 
le  opcrationi  di  quefti  Caiiaglieri  due  ve  ne  fono,  le  quali  fi  oppon 
gonoal  defiderioch'efsi  hanno  di  accettare  quefta  voilra  liberali- 
la,vna  delle  quali  gli  obliga  ad  amarene  feruire  chi  per  virtù  merita 
di  clTeramato,raltraa  porre  ogni  ftudio  perrenderfifimilea  la  co 
fa  amata  da  lui .  E  perche  il  fine  del  franfgreffore  de  le  leggi  e  la  iti 
famia,conofcendocheiI  metterfi  aquefta  imprefa  non  farebbe  fta 
to  altro  che  vn  dare  a  diuederc  á  ciafcheduno  che  il  loro  amore  fof 
fé  mercenario, e  non  virtuofo,che  amaíícro  per  premio,  e  non  per 
Tobligochehannodi  amare^eferuireala  virtùin  qualunquefog- 
gctto  ella  fi  fía, che  cercaffero  altro  premio  del  fuo  amore^ che  il  ren 
cierfifimilialaDònàamata,checilveropremio  de  l'amor  Caual- 
lerefco,  cheifponefferola vitaadogni  più  pericolofa  fortuna  più 
per  pafsione  ordinaria  che  per  virtù  Heroica ,  e  propria  del  Caua- 
gliere,che  dubitaffero  della  fede  di  quelle  Signore^  dalle  quali  han 
no  veduto  oafcerc  tante  opentioni  di  vera,e  falda  virtù  ,  e  che  non 
folo  dubitaifero  fra  fé  ftefsi,ma  che  á  la  prefenza  di  eiTc  net^li'occhi 
del  mondo  in  vece  di  difenderle,eferuirle  comecdebito  loro,  vo- 
lelTero  farne  ifperienza,  cconiequentemente  diminuir  lagrandez 
za  de  la  Religione  dell  Honorc ,  fono  cónenuti  qusfi  tutti  infiemc 
di  non  riceucre  quello  fauoie  del  quale  ranco  cortefemente  hauetc 
loro  fatto  offerta  ,  ma  in  luogo  di  quefto  rcnderui  quelle  gratic 
maggiori  che  poiTono  ,  e  pregarui  ad  accetar  la  iicufa  loro ,  come 
confidano  nella  uirtu  voftra  ,  che  fiate  per  fare.  Ne  ui  crediate  Si- 
gnore ch'altra  cagione  foffeftata  baftatc  á  ritirargli  da  qucfta  im- 
prefa ,  perciò  che  ne  il  dubio  che  quel  Scudo  non  polla  efl'ere  quel 
lo  che  fu  fatto  per  Vliffe  poi  che  fecondo  la  uoftra  reuclatione  in 
quello  di  Vliife  fi  uedeuano  l'effigie ,  le  attioni ,  e  i  confegii  delle 
Dóne  amatc^nelpublicatodauoiil  folo  fimulachro  della  fede, Ne 
lo  eiTere  iicuro  che  chi  e  amato  lealmcte,  fatta  la  proua  meriiareb- 
bc  di  perdere  la  gratta  de  la  DoDna,á  la  qual[feruc,hauendo  dubi- 
tato de  la  fua  fede,Ne  il  conofcere  che  i  premii  propofti  al  ualor  de 
i  Caualierinon  poiTono  ciTere  uguali ,  perche  uno  haurebbeper 
premio  la  contentezza ,  ¿l'altro la  difperationc.  Ne  ilfaperechc 
lion  éhoneftocheàla  prefenza  di  Cauaglieri  iftrani  ilCauaglierc 
richiami  in  dubbio  la  fede  de  la  Donna  fua,  e  queUi  in  fpetie  che  fi 
cruoua  legato  in  machmonio  «  come  tnolci  ne  fono  tra  qucih  ^  Ne 
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il  vedere  che  queflo  Scudo  caufarcbbc  più  difcordìe  è  difparcri  che 
non  caufo  il  Pomo  d'Oro  ncili  più  antichi  tempi^tuttcquertecau- 
fc  dico  non  haurebbono  hauto  tanto  di  forza  per  ritrargli  da  Tim- 
prcf?  quanta  ne  haurebbe  hauuto  la  virtù  voftra,  e  grincommodi 
per  caufa  loro  prcfi  in  qucfto  viaggio,  di  fpronargli  á  godere  'de  !» 
voftra  cortefia.Non  potendo  dunque  compiacere  al  defiderio  uo- 
ftro  hanno  giudicato  bene  dare  occaíioncá  i  Cauaglicri  che  ui  ac- 
compagnano di  fcoprir  la  virtù  loro  á  i  Cauaglieri  della  loro  Relli 
gioncanchora^poichequal  ella  fi  fia  uicpiacciuto  difauorirla  ,  e 
per  ciò  hanno  eletto  noi  due  Cauaglieri  fotto  nominati ,  &anoì 
hano  iropoftojche  ci  apparecchiamo  á  mantenere, che  in  parte  al- 
cuna de  la  Terra  habitata  non  ü  trouano  Done  di  maggior  uirtute 
ne  che  più  virtuofamente  amino  chi  per  il  ualor  merita  effcre  ama- 
to.de  le  noilre .  Non  habbiamo  uoluto  prefiggere  termine  alcuno 
al  tempo^ne  qualità  i  le  arrai,dubirando  di  non  incommandargli, 
ma  ci  contenteremo  di  quato  reftara  appuntato  tra  voi  e'I  Signor 
Cortanzo  Marfigli.  Et  quando  quefto  non  fía  in  fodisfattione  in- 
tiera, contento  de  i  voRri  Ouaglierì,  compariremo  li  giorni  da 
uoi  desinati  a  la  proua  de  lo  Scudo,non  per  farne  prona  poi  che  le 
noftrc  leggi  lo  ci  vietano^ ma  per  prouar  quel  mcdcfimo  che  ci  fía- 
mo';olíerti  di  mantenere  c5  patto  però  che  fé  i  Cauaglieri  voiiri  re 
-fierano  fuperiori  habbino  da  ì  Giudici  vna  imprefa  in  fegno  de  la 
vittoria  loro  .  EfepoteiTe  piuIagiuftiriadcUcaufa  nofìracheij  lo-, 
ro  valore  fía  data  la  imprefa  a  noilaqu^l  pigliarcmo  ,  e  ferberenio' 
in  memoria  di  Cauaigieri  di  rato  ualore,  e  di  S.  tanto  cortefc  cbnie 
iiùtc  uoi  S.iMicipfi.Dato  in  Bologna  alli  z^.di  Gcnaio,  dei  LXilil. 

rh  loTito  Fullonio     1 

>  Cauaglieri  della  Relligionc  de  l'honorc 
Io  Appio  Claudio  J       aííermiamo  quanto  di  fopra. 

Signor  Micipfi.S,  di  Rocchad'OpIon  in  Grecia. 


j    A  poi  che  piacque  alla  mia  difaucntura,chc'l  mio  va- 


Torohfsimo  Aiirannio  ü  diftogiicíTe  d'amarmi  moffa 
non  meno  dalla  ragione^  che  dalla  difperarionc;  qua 
Ira  ciò  mifpingeuano  ,  (ikobljgauaoo^hó  ioiigamcn 
re  con  la  folitudine,  Oc  habico  conuenenole i  quanto 
era  da  m  e  delìinsrc  d.farfi, cercato  (benché fin'ad  hora  fcnìprcìn- 
darne)  chidjcionefoiìeftata  la  cagione,  quando  pur  finalmente 
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ho  conofcíiito  SignorMícipfi  da  vna  voílra  fcrìttura  ,'  publidta  a 
queftidiin  BoIogna,€fTer  ftato  vo\  quello  ,  che  con  vn  voíiro  pera 
lienturaa  gli  altri  niiracolofo,tna  a  mefalfo  ,&  infelicifsitnoScu 
do,  mi  haiicüe  leuato  il  mio  da  me  tanto  amato  Cauagiiero  .  Per  il 
che,  faped'io  quáco  piu  veraméce  íi  fcorga  nel  mio  cor  il  vero  fimii 
lacro  della  Fede,  (ScdeirAmorc,chenoti  ha  veduto  egli  nel  voftro 
Scudo  quello  della  dislealtà  ,  cdifamore  :  vifaccio  intendere  ,  che 
Catòalli  xiii.  di  Febraio  fulla  Piazza  della  Gitta,douc  ui  trouerete, 
per  dar  ui  a  conofcere  con  quell'armi  che  piu  vi  piaceranno ,  che  io 
ho  icmpre  amato,  &  amo  con  quella  fede  ,&  con  quello  ardore  il 
mio  Cauaglicro,  che  meritano  le  rare  virtù  fue  ,  che  che  fé  gli  hab- 
bia  moftrato  lo  Scudo  voftro,<Sc  che  vi  ii  può,  &  deue  imputare  di 
poco  amorcuùle  Cauagiiero,  quando  con  coiì  fatto  Scudo  vi  piace 
di  difturbare  lo  flato  di  chi  véra  mente,e  lealmente  ama.         ..o? 

D'Ifpruch  il  dixxix.  di  Genaio.  MD  L  X  III  L. ^:; 
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La  fedele,c  difaucncurata  Amante  afferma  quanto  fi  contiene 
di  fopra. 

Signor  xMicipfi  Sig.  di  Rocca  d'Oplon in  Grecia. 

A  fama  che  fi  e  fparfa  aquefii  giorni  dello  Scudo  del 
mia predecciiòirc  VlilTc,  quale  (intendo)  voi ,  &  al- 
cun'altri  voftri  Cauaglieri  hauer'efpollo  ad  vn'auen 
tura  di  Cauaglieri,  mi  ha  leuata  [quella  fatica  e  traua 
glio,che  ho  patito  longo  tempo  per  ritrouarlo,à  che 
mi  obliga  uà  non  pure  la  merauiglioia  virtù  fu  a,  ma  ancora  ildebi- 
tò,oc  la  ragione  del  mio  fangue^  non  parendomi  ragioneuolc,  che 
cofa  di  tanto  preggio,(Sc  ftata  cofi  lógamente  nella  mia  fuccefsionc, 
foirerattcnuta,&:poffedutadaaltri.chedamefuo  vero  defcenden 
tc_,&  herede.  Et  fi  come  moftratc  non  fapere  àqual  modo  fia  eífo 
peruenuto  alle  mani  di  voftrianteccílbri,  cofi  douete  credere, non 
poter  eiTer  venuto  ad  aIcuno,che  poiTa  pregiudicare  alla  vera,5c  le- 
gitima fuccefsione  del  fangue,il  che  conofciuto  da  voi,  fpero  nella 
liobiItá,:&  grandezza  dell'animo  uoftro,che fenza  volerui  akrime 
ti  efporreá  manifefto  pericolo,  fiate  per  rendermi  quello  chedebi 
tamente,6f  di  ragione  mi  fi  conuienc  >  il  che  ,  quando  (  confidato 
forfè  nel  uoftrouaIore,oueroperfuafo  dall'occafioiie  nella  quale 
horauiritrouate)  hauellc  animo  di  negarmi, ui  faccio  intendere 
che  io  faro^alli  <).  díFebráio  nella  piazza  della  ifteiTa  Città,.doue  ui 
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^roucretSjpcrconofcer  con  l'ariiii  fc  Tárete  cofì  bucino  iicl  clifcrdcr 
Io,  come  lete  flato  nel  rattencrlo.  Et  perche  ne  n  pei;!]  iorfcalcii 
fio  ch'io  fía  venuro  in  qucilo  cempo  con  animo  di  difiiubare  lab- 
bacciméro  di  tanti  fegnalari  Caiiaglicri,(3c  in  fieme  leuargli  cefi  ilra 
ra  ,  &  noua  iientura ,  mi  oiiero  y  foílo  che  lo  Scudo  fard  in  mio 
potere^di aucnturarlo c5  le  conditioni^chegiiidicarò  poi à prcpofi 
to,  &  conuenicnti  .  In  tanto  (laro  afpettaiidoper  diicgicmi  dopo 
la  pubhc^inonc  di  quefto  la  rifolurion  voftra^coriformc  al  valor  vo 
fìroj&dcfiderio  mio.  Dato  in  Bologna  alli.  xxx«  diGcnaio.i  5(^4. 
nel  mio  alloaggiaracnto . 

loTclcmacho  Ithacoafíermo  qiiahto  di  Copra; 

CAPITOLI-, 

Che  il  giorno  della  battaglia  fía  allip.  di  Febraio  a' correre  al- 

l'incontro  con  cinque  carriere  alla  Iizza^ contando  tutte  le  bot 

te^  &  tenendo  conto  di  effe  . 
Mio  Padrino  faraTIlluftre  Signor  Conte  Fabio PcpoIi,aIqua 

leho  dattopodefta  dinegoliare,  (Scpatuireperme  fopra  ciòw 
Chcfífaccian  nuoui  Giudici,  ócfioiTcruino  1  Capitoli  della  gio 

ilra  fecondo  lufo  della  Città. 

Sigt}or  Micipfi ,  Signore  di  Koccà  d  Oplon  m  Grecia. 


liTuna  nob'5le,&  bella  Donna  fu  mai ,  la  quaie  amata 
da  Cauagliero  di  valore^non  babbi  fimilmente  corri- 
fpoüodipari  afíettione,<5c  beneuolcnza  ,  quanto  e 
flato  conucnientea  h  virtù  fua  .  Perciò  10  dico  che 
il  Scudo  portato  da  voi ,  in  quella  Citta  _,  rfalfo ,  ne 
può  moftrarc^che  in  leggiadra,  &  fíngolar  Donna  non  fía  fempre 
ñato  eguale  amore  ,  5c  cortcfía  ,  verfo  di  chi  l'haura  nobilmente 
feruita  ;Oic  pure  il  Scudo, qual  fífía  marauiglia  moflraiTe,  voglio 
prouare  cjò  aucnire ,  non  per  mancamento  à\  valoiofa  Donna, ma 
p  colpa  del  Cauagliero^che  nello  Scudo  alcuna  ncuita'  fcorgclTe, 
non  hauendoegh  faputo  impiegare  il  iuo  feruitio,con  tal  maniera 
gentile,  che  per  guiderdone  ne  hauciTe  d'acquiQare  h  grana  della 
Donna  amata .  Dunque  ó  il  Scudo  e  falfo.ò  folo  e  reflato  al  niódo, 
pei  fcoprirci  diííetti  di  quei  Cauaglicri^ch^  poco  accortamente  fan 

D  no 


no  ffruirc  !e  elette  Ja  loro ,  per  loro  nobìlifsìme  Dofifie.  CoÌi  mi 
troviero  in  Campo  allì  xiii.  di  Febraro  per  prouare  a  voiìri  Caiia- 
gherijCorreJo  quattro  Cìrricrc  con  l'arme  all'incontro  qiiaco  di  fo- 
pra  e  decro  .   Rimettendomi,  ai  Capitoli  di  cjucih  Cirra, 

Djtain  Bologn.i  l'ultimo  di  Gennaio.  MDLXìllL 
Il  Signor  Collanzo  Marfigli  fera  mio  Padrino^al  qual  ho  datò  aut 
tonta  di  negotiare  per  mefopra  ciò. 

Io  Hernando ,  detto  il  Moro  affermo  quanto  di  fopra. 

Signor  Micipfi,  Signor  d'OpIon  in  Grecia. 


Ericolofa  cofa  in  vcrom)  parca  noi  Donne  il  dare 
piena  iedeallc  promeÌTe,  ¿e  a  i  giuramenti  de  gli  huo 
mini ,  poi  che  ne'  loro  amori  fingédo  il  più  delle  voi 
re ,  noi  mifere,&  troppo  credule  Donne  ingannano, 
come  tutto  il  giorno  fi  vede ,  &  ne  fon  piene  Ihifto- 
rie.  Nondimeno  io  deurei  con  molta  ^ragione  viuermi  iìcurifsima 
di  eiTer  amata  dal  mio  Signore  con  ogni  lealtà  ,  &  fede ,  conofcen- 
dolo  dorato  di  tutte  quelle  rare  ,  3c  perfette  qualità  ,  che  defiderarc 
fi  poiTano  in  vn  foggetto  nobilifsimo.  Ma  (che  che  ne  fia  caufa)no 
mi  fon  mai  potuta  per  alcun  modo  afsicurarmi  dal  fofpetfo,che  ne 
ho  continuamence.  Pcrò'venendomi  airorecchic  la  miracolofa 
virtù  del  voilro  Scudo  ,  paiTai  fin  in  Grecia  per  mirami  dentro  3  Et 
quiui  intefi  come  affai  Cauaglieri,&  Donne  per  effo  fi  erano  libera 
ti, parre  da  i  loro  vani  fofpetti,conofcendo  di  effere  amati ,  6c  parte 
da  i  loro  amori  indegnamente  locati, vedendo  di  effere  ingannati; 
Ma  feppi  poi  della  partita  voilra  per  beneficio  di  queila  Citta  Per 
la  qual  cofa  mi  difpofi  di  fcguitarui ,  ne  prima  vi  ho  potuto  giu- 
gnere,chequa  :  Doue  defidero  venire  ancor  io  alla  prona  dello 
Scudo  ad  vfo  di  Cauaglicro  ,  fendo  io  nata  ,  &  nodrita  nelle  arme 
in  Tracia  mia  patria,  Etauenga  che  nel  voftroManifefto  pubhca 
ro  qua  in  Bologna,  voi  non  chiamiate  le  Donneane  facciate  alcuna 
mcntione  che  per  effe  ancora  fia  buona  la  virtù  dello  Scudo ,  non 
dimeno  so  pur  io,  cofi  per  la  fama,che  n'c  in  Tracia,comc  per  quel 
Io  che  ne  ho  poi  con  più  chiarezza  intefo  in  Grccia^che  arichor  effe 
vi  fcorgono  fc  fiano  amate  ,  ònò,  quando  ad  vfanza  di  Cauagliero 
iiprefentaDoalla  proua  .Ma  voi  non  vi  curarte  forfè  di  manifella 
re  quefta  parte  qua  in  Bologna^comc  poco  ncceffaria,;pcri  vfo  di 
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quede  bandc.chc  11023  permette  tilde  DonfìeÌTVor.lno  all'errerei 
no  diir«rri:e.Ptr  lahioio  ni  prtkr.iciò  cjiiníT^o  ha  ttpo  alia  pio 
V3  fecondo  il  volìrc  Maiiiielìo  .  £i  iperodi  far  vtdciecon  mcraui 
glia  3  quelle  grariofcgcuri!  Donne  Boiugf¡efi,che1  noQro  feiTo  no 
cpunro  intcriore  al  voih;^  ncHefcrcVio  deli'anre. 

DacainBolognaildii.diFebiaio,  M  D  L  XI  III, 

Io  Corazia  di  Tracia  afletmo  quanto  di  fopra. 


Aiiendò  io  inngameiitc  amaro  con  furto  il  cuore  vfi 
faggio  ,  8i  valorofo  Cau^glicro,  Sì  non  tiTendo  mai 
reUata  di  moftrargrimi,  per  quanto  a  Donzella  fi  co 
uiene  ne'l'afnc^re  in  parole. (Scin  atri,lca!jr5ima,c  co 
Rante:fono  tiara  moiri  giom*  fra  me  il'  ila  penfando 
la  cagione,  che  1  habbia  potuto  mouer  a  riuolrare  l'animo  alrrouc, 
&a  lafciarmi  cofi  fibi.o^come  ha  fattO,ne  mai  ho  trouaro  ch'altro 
Thibbia  mai  potuto  mouerea  cioje  nò  i'hauere  voluroguardar  ati 
chor'egii,SignorMiíipíi,nel  vollronon  meno  peRiFero  chefamo 
foScudo.il  quale  fi  come  non  e  verifimile,chc  fufi'e  facto  fabricare 
da  VlylTeper  coníiglio  d'Apollo  ,  hauendo  egli  cercato  di  fapc- 
rc  minutamente  dalla  Madre,come  fi  sa  nell  inferno  Tanimo,  ex  la 
mente  dflla  iua  Donna  vprT^  rJ-  ^-,  '  '.-k#.,ì'ccì6  fu.ìc  Osroy  douca 
ciTerne  informatifsimo,  &  eifendo  fempre  Rato  Apollo  fautore 
de  Troiani, &  nò  de  Greci,  e.  fi  eh  in  eflo  nò  fi  fiorgala  fede, &  leal 
ta  dinoi  Dónc,qijádo  altro  no  mi  perfuadeiTe,  mene  fa  ampia  icde 
la  mia  confcienza, eifendo  confapeuolea  me  fteiTa,quanfo {incero 
puro,  &  candido  fia  iì?to  l'amor  mio  verfo  il  mio  Cauao-lieroíilqua 
le,fe  ben  per  voftra  colpa  a  gran  torto  m'ha  lafciaro  ^  non  pero  fía, 
che  per  la  fua  rara  virtù  io  m.i  rimanga  d'amarlo  già  mai::   Ondeac 
ciò  gli  altri  Cauaglieri  non  cafchino  inaucrtiramenrc  in  iìmile  cror- 
re,  à  conofcano  chiaramente  la  falfira  di  quello  voftro  Scudo, im- 
maginato,^ finto  da  voì.noad  altro  effetto  ,  ch'a  dirpreggio^  &  in 
famia  del  nofìro  nome, vi  faccio  inccndere,ch'io,quátunque  Don- 
Ha,(Sf  giouaHet«a,venufa  in  Itahada  rcmotifsime contrade, mi  tro» 
ueroi  tre  giorni  da  voi  deputati  fulla  Piazza  di  Bulogna  coligarme 
in  manoj&iui  canto  a  cauaHo^quanroa  piedi^  sforzerommi  di  pro 
uaieaivolhi  Cauaglieri  colla  propria  pcrfonn^quáto  ho  detto  ,  8z 
infiemefatovendftra  del  perduto  Amancc,&fpero  nella  giuilitia 
della  caufa^chc  forfè  non  prima  partiremo  di  quei  luogo^  che  i  Dei 


fcoprìràfìno  al  mondo  perle  matii  d'vfia  Donzclb.qnalcio  tni Ha, 
la  maluagira  voftra.Signore  Micipiì,  vcrfó  di  tìo'i.Sc  l^intiocenza  no 
ftra.     DiNapoIiaxxx.diGcnaio.     M  D  LXIIU, 

Lapoco  fortunata  in  Amadorc  Myrinna  Libyca . 

Onofceiido  noi  Timocriiia,  &  Caridora  con  quanta 
prontezza  d'animo  DuricIjto,(3c  Fafganero  ,  ì'vno  e 
1  altro  Cauaglieri  di  valore,  habbiano  per  noi  fcgui- 
tare, che  vaghe  olrra  modoiìamo  di  cercare  auencuro 
'  fe^6c  nuoucimprefe,  doue  fi  poÌTa  prodezza, bevalo 
re  di  Cauagìicri  dimoftrare,  ad  ogn'altra  cofa  che  fi  fía  ,  dato  ban 
do, &  infierne  quanto  per  farfi  del/a  noiìra  grafia  meritcuoli  ci  hab 
biano  fedelmete  feruice,  non  pure  in  ogni  luoco,per  longezza  di  te 
pò  accompagnate  .  Habbiamo  fubita  mente  alla  publicara  nuoua 
del  miracolofo  Scudo  di  voi  Signor  Micipfi  fatto  rifolutione  di  co- 
durghil  giorno  xiii.  di  Febraio  da  voi  deputato  fulla  Piazza  di  Bo- 
logna con  arme  all'incontro,  accio  [che  eglino  venendo  in  proua 
con  fi  valorofi  Cauaglieri  quali  intendiamo  effiere i  v^ftri ,  pofsino 
grandemente  la  lor  fama  ''ccrefcere,&  col  mirar  nel  perigliofo  Scu 
do,pofsino  del  tutto  certificarfi,  chela  feruitii  \ot^  è  da  noi  non  fo- 
jamente gradita, ma  co  orni  pofsibil  modo  d'honefta'riconofciuta, 
&  guiderdonata.  Coni^.f.^.-..^;;  J„^^^-c  -.'^iovr?^  ^^prafcritto 
nel  luoco  deputato,  &  prom,ectemo  per  loro^che  ftaranno  a  capito 
ti  da  voi  Signor  Mi  cipfi;  oda  voftripublicati,  &  perche  rale  è  il  no 
ilro  volere,  il  quale  efsi  hanno  per  legge  inuiolabile  in'ciafcun  luo 
go.     Di  Bologna  ri  vi.  di  Febraio.     MDLXIIIL 

No'iTimocrina,  &  Caridora  aifermiarao  quanto  difopra* 


Con  licentia  delli  Superiori  • 
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